QUARESIMA: TEMPO DI CONVERSIONE





Saluto 


Esposizione e Canto





Preghiamo insieme


“O Signore, infondi il tuo Santo Spirito in noi e rendici docili alla Sua voce. �Donaci lo Spirito di sapienza perché possiamo apprezzare e gustare le cose divine. Concedici lo Spirito d'intelligenza perché sappiamo comprendere la tua Parola e comunicarla agli altri. Illuminaci col dono della scienza e fa' che vediamo Te nelle persone, nelle cose e negli eventi della vita e della società. �Guidaci col dono del consiglio e aiutaci a scegliere sempre quel che è più utile per la tua gloria, per il vero bene nostro e dei fratelli.  Sostienici con lo Spirito di fortezza perché possiamo resistere alle attrattive del male e alle difficoltà del bene.  Comunicaci lo Spirito di pietà per sperimentare la tua tenerezza paterna  e trattarti come figli docili e affezionati. Assistici col dono del timore perché siamo sempre delicatissimi per non darti dispiacere neppure nelle piccole cose.  Forma in noi Gesù come l'hai formato nel seno di Maria.”


Silenzio





Canto al Vangelo


Dal Vangelo secondo Matteo





“In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli.”





Lettore: “la gioia è sentimento interiore, intimo: un’esperienza di ben d’essere, di contentezza composta, di soddisfazione non gridata.  La gioia non deriva mai dall’altro, dall’approvazione della gente, ma è dichiarata da se stessi, meglio da quell’“Io” ideale che ciascuno persegue, segretamente. Il piacere dato dal pubblico si chiama successo, ma è totalmente altro rispetto alla gioia.  Il successo è l’approvazione data dagli altri, seguendo il loro criterio, il battimani, le luci del palcoscenico; la gioia è l’approvazione che ciascuno dà di se stesso, gli altri non c’entrano nulla. Tra gioia e successo c’è un abisso, e basterebbe ricordare che molte persone di successo non conoscono la gioia. La gioia è un sentimento ineffabile, indicibile: ogni volta che lo trasformiamo in parole sentiamo che queste si fanno strette e inadeguate.La gioia è silenzio e persino commozione; le lacrime della gioia.  È una sensazione, una verifica che i propri ideali sono possibili e che in quel momento il 


mondo appare come potrebbe essere: un’espressione della bontà e della compartecipazione, del legame, dell’alleanza. 


È un attimo di paradiso.” 


Silenzio e canone





“Quando dunque fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipòcriti nelle sinagòghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Quando invece tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.”





Lettore: “l’elemosina non è quella che facciamo noi, quella che intendiamo noi, no!  “Elemosyné”, cioè l’elemosina, è amore che trabocca. In realtà vuol dire questo. E’ come un vaso pieno il cui contenuto si riversa. L’elemosina è la partecipazione misericordiosa alla condizione dell’altro. Solo allora tu, in questa maniera, entri nella sfera di Dio, perché Dio è l’esser per l’altro.”      (D.M.Turoldo)





“L’importante non è quanto facciamo, bensì l’amore che poniamo in quello che facciamo. Gesù non ha detto: “Amate il mondo intero”, ma ha detto: “Amatevi l’un l’altro”. Non si può che amare uno per volta.  Se uno guarda la quantità, si perde. E mentre si ferma a parlare della fame, qualcuno al suo fianco sta morendo. La fame non è di solo pane. C’è fame d’amore. Di essere amati. Di amare.  Una fame terribile quella dell’amore! La solitudine: un’altra fame terribile!”


                                (M.Teresa di Calcutta)


Silenzio e canone





“Quando pregate, non siate simili agli ipòcriti che amano pregare stando ritti nelle sinagòghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.”





Lettore: “queste frasi vogliono raccomandare che, comunque, si preghi “con cuore puro”, con vivo senso del Padre, della sua presenza anche dietro la porta di camera.  Potremmo dire: anche se preghi in una piazza e insieme ad un gruppo, è necessario che il tuo cuore sia come quando ti rivolgi a Dio nel segreto della tua preghiera personale.  È da supporre che “io”, sappia pregare col cuore oltre e prima che con le labbra, con i libri, con la chitarra, con le formule della Chiesa stessa.. Se no anche la Chiesa sarebbe davvero “gregge”, non comunità di “cuori”.”								                 (Giovanni Giavini)





“Ama il silenzio più di tutto. Poiché esso ti dà di portare frutto. La lingua non sa spiegarlo.  Sforziamoci anzitutto di tacere. E' dal silenzio che nasce ciò che ti condurrà al silenzio. perché allora Dio ti fa sentire ciò che nasce dal silenzio.  All'inizio, il tacere ci richiede uno sforzo, ma in seguito  nasce in noi come da una misteriosa forza che ci attira.Che Dio ti doni di percepire distintamente ciò che nasce dal vero silenzio.  Se cominci ad addentrarti in questa via, una non so qual luce zampillerà da te...  “                                                     (Isacco di Ninive)





“La preghiera, è la chiave che apre la porta dei mattino e chiude la porta della sera. Non c'è pace senza la grazia di Dio e non c'è grazia di Dio senza preghiera. Ecco perché chiedo a tutti voi di seguire la consuetudine della preghiera.  La preghiera non è il passatempo ozioso di una vecchietta. Compresa nel suo vero valore e ben impiegata, essa è il più potente mezzo di azione. “		(Gandhi)	


“Se hai un amico intimo, cerchi di stargli insieme più che puoi. Non calcoli il tempo che passi con lui, ma puoi scambiare notizie, chiedere un favore, esprimere dispiaceri, ringraziare, scambiare opinioni, qualche volta parlando e ascoltando, qualche altra in silenzio… Stare con Dio con sentimenti di meraviglia è adorazione.  Stare con dio con sentimenti di riconoscenza è ringraziamento. Stare con dio presentandogli le necessità degli altri è intercessione.  Il segreto sta nel cercare la presenza di Dio: «Signore, cercherò il tuo volto» “(Michael Ramsey)


Silenzio e canone





“E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipòcriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico : hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà”.


	


Parola del Signore.





Lettore: “i mezzi di comunicazione sono oggi uno strumento di prim’ordine per partecipare da cittadini responsabili alla vita del proprio paese e a quella della comunità mondiale.  Essi ci rendono presente istantaneamente il pianeta, ci fanno conoscere il destino di ogni gruppo umano nel momento stesso in cui esso si compie. Conoscere quel destino è condizione indispensabile per condividerlo.Ma i mezzi di comunicazione sono anche espressione privilegiata della “città mercato”: dal mercato traggono il loro profitto e da esso ricevono anche la regola commerciale e concorrenziale del proprio funzionamento. Oggi si frequentano volentieri le “città mercato”, sia quella reale, sia quella virtuale dei media o di Internet.  Ma fare della città mercato la propria casa comporta dei rischi. Una regola per 


guardarsi da questi rischi è la sobrietà. Occorre imparare a interrompere, per tratti di vita significativi, il rumore di fondo massmediale. Perché quel rumore ci lavora, ci leviga come l’acqua fa con i ciottoli, ci predispone a lasciar scivolare su di noi e intorno a noi qualsiasi messaggio, mimetizzato nel flusso continuo dei messaggi. Moderazione e sobrietà, dunque, in vista del Regno erano alla base dell’antica disciplina del digiuno. Non è pensabile oggi, non è da sperimentare un digiuno dello spirito accanto a quello del corpo?  La provocazione non è per tutti, ma per il cristiano radicale che il digiuno del corpo non l’ha mai abbandonato, o l’ha già recuperato. Questo cristiano potrebbe provare a staccare il telefono, a spegnere la radio e la televisione, a separarsi per una giornata dal televideo e dal computer.Per fare spazio alla preghiera, per destinarle uno spazio di vita libero da pensieri estranei. Per la purificazione e la semplificazione della mente. Per concentrarla nel Signore che viene.”			     (L. Accattoli, 1999)





“La gioia specialmente vuol considerarsi come fattore di quella libertà di spirito che sola è atta a unire le qualità apparentemente incompatibili della vita spirituale, allargando le redini alla familiarità dell’amore, e secondariamente come amica inseparabile della mortificazione. Noi dobbiamo essere solleciti della nostra gioia, per mantenere mortificato il nostro spirito: e praticare la mortificazione, per aumentare la nostra gioia. Io dunque debbo conservarmi sempre e invariabilmente lieto, mentre non desisterò mai un momento dal mortificarmi. E’ l’amor proprio che paralizza lo sviluppo dello spirito e infonde la tristezza; la mortificazione richiama la vita, la serenità, la pace. Umiltà, dunque: umiltà è sempre congiunta ad allegria di spirito, ininterrotta, beata.”       (Papa Giovanni XXIII, 1994)





Silenzio e canone





Silenzio





Canto





Preghiere dei fedeli alle quali rispondiamo dicendo:


“Sostienici, Signore, nel nostro cammino.”





Padre Nostro





Canto e benedizione





Canto finale








